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I sindacati e le donne hanno
cercato nel frattempo soluzioni
alternative alla chiusura. Ma sia
le imprese che si sono offerte di
rilevare l’attività sia l’idea di crea-
re e autogestire una cooperativa
sono state scartate. Le prime per-
ché non offrivano nessuna garan-
zia di occupazione (una addirittu-
ra voleva assumere 15 lavoratrici
e trasferirle a Firenze). L’idea del-
la cooperativa invece - da far na-
scere partendo da zero e senza in-
carichi - è stata scartata dalle stes-
se donne, che tra l’altro erano per
lo più impiegate part-time per-
ché tutte con figli: in 43 hanno
49 bambini, una è madre di tre
gemelli e un’altra è sposata con
uno dei sei uomini che lavorava-
no in Ser.In.

«TERRITORIOMASSACRATO»

Ieri al tavolo che si è tenuto alla
direzione provinciale del lavoro,
l’azienda ha ribadito l’impossibili-
tà di proseguire l’attività, essen-

do già state disdette le commesse
superstiti. Fine dei giochi. «Qua-
rantanove posti di lavoro persi -
commenta Barbara Orlandi della
Filcams di Pistoia - da queste par-
ti non li recuperi più. Non si ri-
collocano: negli ultimi dieci mesi
- continua la sindacalista - Pistoia
è stata massacrata dalla crisi».

Qui le ultime due grosse azien-
de che hanno alzato bandiera
bianca si chiamano Mas e Radici-
fil: il forfait di entrambe ha co-
stretto a casa quasi trecento per-
sone. Tutte in cassa integrazione
straordinaria a zero ore e senza
speranza di tornare a lavoro. Dif-
ficile dire quanti siano nelle stes-
se condizioni di queste mamme
neo disoccupate: praticamente
tutte fra i 35 e i 45 anni, la peggio-
re età per perdere il lavoro, secon-
do l’ormai classico ritornello
«troppo giovane per la pensione,
troppo vecchio per l’assunzio-
ne». Solo in due, a due anni dalla
fine della mobilità, riusciranno
ad andare in pensione.❖

Ci avevano pensato in molti ma po-
chi credevano che si potesse fare
davvero: creare un equivalente eu-
ropeo del Fondo Monetario Interna-
zionale per andare in soccorso, an-
che con dei prestiti, ai Paesi con i
conti pubblici dissestati come la Gre-
cia. Ieri invece la Commissione euro-
pea è uscita allo scoperto e ha an-
nunciato di essere «pronta a propor-
re un Fondo Monetario Europeo,
che però richiederebbe l’accordo di
tutti gli Stati membri dell’Eurozo-
na». Lo ha detto Amadeu Altafaj Tar-
dio, portavoce del commissario Ue
agli Affari economici e monetari Ol-
li Rehn.

In un’intervista pubblicata ieri
dal Financial Times Deutschland lo
stesso commissario europeo si era
detto favorevole alla creazione di
un simile strumento. L’annuncio è il
risultato delle consultazioni dei ver-
tici Ue con i governi di Parigi e Berli-
no. «C’è una chiara volontà degli at-
tori della zona Euro di imparare dal-
la lezione del caso greco», ha spiega-
to il portavoce, e «c’è un certo margi-
ne per migliorare la sorveglianza e il
coordinamento delle politiche eco-
nomiche degli Stati membri dell’Eu-
rozona». In ogni caso, ha precisato,
«siamo ancora in un fase di discus-
sione preliminare».

Da Milano il commissario Ue al-
l’Industria Antonio Tajani ha rassi-
curato che la crisi non contagerà

l’Italia, perché «ha un buon sistema
bancario e industriale», e ha confer-
mato che l’argomento dell’Fme è al-
l’ordine del giorno della riunione
della Commissione che si terrà oggi
a Strasburgo.L’Esecutivo comunita-
rio punta a mettere nero su bianco
la proposta prima della fine del se-
mestre di Presidenza spagnola, il 30
giugno, insieme con una comunica-
zione sul coordinamento e la sorve-
glianza delle politiche economiche.

RIVOLUZIONE

L’idea rivoluziona le premesse di au-
tonomia e responsabilità nazionale
su cui è nata nel 1999 l’unione mo-
netaria. La Germania in particolare
si è sempre dichiarata contraria a pa-
gare di tasca propria gli errori degli
altri, ma la gravità della crisi greca
ha portato alla luce la contraddizio-
ne di fondo: un Paese euro che va in
bancarotta mette in pericolo tutti gli
altri. Piaccia o no, siamo tutti sulla

stessa barca. Nel fine settimana è
stato proprio il ministro delle Finan-
ze tedesco a suggerire l'idea di un
Fondo monetario europeo, segna-
lando l’inversione a 180 gradi di Ber-
lino.Ieri il Cancelliere Angela Me-
rkel ha confermato: «Penso sia una
buona idea».

Oggi intanto i vertici del Governo
greco, alle prese con una dolorosa
ristrutturazione che sta provocando
scioperi e proteste, sono a Washin-
gton per incontrare il Presidente
Obama e gli esperti del Fondo Mone-
tario Internazionale.❖
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La Grecia ha dimostrato
che piaccia o no siamo
tutti sulla stessa barca
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L
a proposta di Fondo Mone-
tario Europeo, annunciata
da Wolgang Schauble, Mini-
stro delle Finanze tedesco,

è una svolta di straordinaria rilevan-
za politica per l’Unione Europea. Di
fronte alla crisi della Grecia e, aspet-
to non secondario, all’esposizione
delle banche tedesche verso Atene,
le classi dirigenti tedesche finalmen-
te alzano lo sguardo oltre il terreno
dello Stato-nazione.

Tuttavia, la «tragedia greca» non
è soltanto frutto velenoso di lunghi
anni di finanze pubbliche allegre
promosse dai fiumi di liquidità a
buon mercato disponibili nel mon-
do fino a ieri. Ha radici profonde,
condivise da altri Paesi dell’eu-
ro-area: Spagna, Portogallo, ma an-
che Italia e, in parte, Francia. Sono
radici «reali», affondano nel terreno
della capacità competitiva. La Stra-
tegia di Lisbona, introdotta nel
2000 per aggredire i ritardi struttu-
rali dell’Ue, è fallita. La camicia di
forza costruita per realizzarla (vin-
coli ai bilanci pubblici, divieto agli
aiuti di Stato e moneta forte) è stata
spezzata dal debito privato (Spa-
gna, Irlanda) e dal debito pubblico
semi-occulto (Grecia) oppure ha in-
dotto bassa crescita (Italia e, in par-
te, Francia).

Le asimmetrie di capacità compe-
titiva tra i Paesi dell’area euro pesa-
no in una transizione geo-economi-
ca e geo-politica segnata da crescita
anemica ed elevata disoccupazione.
Così, mettono in gioco il futuro del-
l’euro, l’interesse nazionale di cia-
scun Paese membro e le prospettive
globali. In tale contesto, il Fme è un
passo avanti necessario, ma insuffi-
ciente. Sono necessarie anche rifor-
me strutturali e una più efficace go-
vernance multilaterale come indica-
to in «Europa 2020». È necessario,
infine, un vero bilancio comune per
finanziare decisivi investimenti nel-
le infrastrutture materiali e immate-
riali nell’Unione, innalzare la cresci-
ta potenziale dell’area e sostenere la
domanda aggregata «interna». È il
momento degli eurobonds, propo-
sti a metà degli anni ‘90 da Jacques
Delors. Oggi è arrivato anche Tre-
monti. Bene, meglio tardi che mai.❖
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Entro treanni il gruppodiBer-

gamo chiuderà una parte dei

17stabilimenti chepossiede in

Italia. La prossima settimana

sarà lanciato un bond da due

miliardi di euro.
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Ripensamenti tedeschi

Per arginare la crisi
l’Europa vuole farsi
il suo «Fondomonetario»
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Giacomo,UmbertoePietro, i tre lavoratoridell’AlcatelLucentcheda29giornierano
asserragliatiall’internodellostabilimentodiBattipaglia(Salerno),arrivandoancheaminac-
ciare di darsi fuoco condelle bottiglie incendiarie, alle 18.45di ieri hanno lasciato l’opificio.
La decisione è giunta al termine di una volta a garantire il futuro occupazionale.

Un Fondo monetario interno al-
l’Europa. Ecco la proposta tede-
sca per superare indenne il pro-
blema dei conti in Grecia e per
evitare che il debito di alcuni pa-
esi trascini a fondo la moneta
unica.

L’Europa vuole un suo Fondomonetario.
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